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La seduta è aperta alle ore 11 e 35. 

- 	FRANCESCONI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Corona ha 
chiesto sette giorni di congedo. Se non vi sono 
osservazioni, questo congedo si intende con-
cesso. 

Annunzio di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle in-
terpellanze e delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Interpellanza Orrù-Melis Pietrino-Cabras 
su una circolare del M.S.I. rivolta ai Presidi 
delle scuole della provincia di Nuoro». (159 ) 

«Interpellanza Catte su una lettera inviata 
dalla Preside professoressa Chiapparo sulla 
situazione della scuola». (160) 

«Interpellanza Congiu-Birardi-Montis-Pug-
gioni concernente il parere della Regione Sarda 
sul "piano chimico" nazionale». (161) 

«Interrogazione Bertolotti sui provvedi-
menti da adottare per porre fine agli incidenti 
che si verificano all'altezza dello svincolo per 
la strada statale Cagliari-Iglesias». (671) 

«Interrogazione pinna Pietro sulle opere 
di •. miglioramento fondiario». (672) 

«Interrogazione Pinna Gavino, con richie-
sta di risposta scritta, sui finanziamenti per 
gli esercizi 1970-71 a favore dell'Amministra-
zione provinciale di Sassari». (673) 
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«Interrogazione Pinna Pietro, con richiesta 
di risposta scritta, sulla situazione venutasi 
a creare nell'Amministrazione delle poste e 
telegrafi di Cagliari». ( 674 ) 

«Interrogazione Pinna Pietro, con richiesta 
di risposta scritta, sulla impraticabilità della 
strada Fordongianus-Allai». ( 675 ) 

«Interrogazione Pinna Pietro, con richie-
sta di risposta scritta, sullo stato di impratica-
bilità della strada Samugheo-Ruinas». (676) 

«Interrogazione Maddalon, con richiesta 
di risposta scritta, sulla mancata correspon-
sione degli assegni familiari agli artigiani». 
( 677 ) 

«Interrogazione Maddalon, con richiesta 
di risposta scritta, sul mancato insediamento 
del Consiglio di amministrazione dell'Ente 
ospedaliero "Alivesi" di Ittiri». ( 678 ) 

«Interrogazione Maddalon, con richiesta 
di risposta scritta, sulla crisi idrica dei Co-
muni di Sassari, Alghero e Sorso». ( 679 ). 

«Interrogazione Carrus sulla recente ini-
ziativa del M.S.I. nelle scuole della Provincia 
di Nuoro». ( 680 ) 

Discussione e approvazione di un testo unificato delle 
proposte di legge: «Modifiche alla legge regionale 5 
maggio 1965, n. 15, concernente l'istituzione di un fondo 
per l'integrazione del trattamento di quiescenza, di pre-
videnza e di assistenza del personale dipendente dalla 
amministrazione regionale » (47), e « Modificazioni ed inte-
grazioni della legge regionale 5 maggio 1965, n. 15, isti-
tutiva del fondo per l'integrazione del trattamento di 
quiescenza e previdenza del personale regionale » (111). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione di un testo unificato delle 
proposte di legge : «Modifiche alla legge regio-
nale 5 maggio 1965, n. 15, concernente l'istitu-
zione di un fondo per l'integrazione del tratta-
mento di quiescenza, di previdenza e di assi-
stenza del personale dipendente dall'Ammini-
strazione regionale», e «Modificazioni ed inte-
grazioni della legge regionale 5 maggio 1965 
n. 15, istitutiva del fondo per l'integrazione del 
trattamento di quiescenza e previdenza del per- 

sonale regionale» ; relatore l'onorevole Ligios. 
-Dichiaro aperta la discussione generale. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Usai. Ne ha 
facoltà. 

USAI (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, i temi proposti da questi prov-
vedimenti che affrontano i problemi del trat-
tamento integrativo di quiescenza del perso-
nale regionale, vengono non già da un disegno 
di legge (la Giunta dovrebbe essere la natu-
rale controparte del personale), ma da due 
iniziative consiliari presentate da due diverse 
componenti politiche del Consiglio. Ancora una 
volta l'inerzia e l'incapacità, della Giunta pon-
gono il Consiglio come controparte politica 
di fronte al personale. 

Una vertenza naturale e normale, che 
avrebbe dovuto trovare uno sbocco in una 
trattativa fra organizzazioni sindacali e potere 
esecutivo, viene trasferita al Consiglio e l'or-
gano legislativo deve trovare esso le soluzioni 
e mediare posizioni diverse che si sono mani-
festate fra personale e organo esecutivo e di-
ventare controparte in una vicenda che non 
gli compete. E' indubbio che alcuni aggiorna-
menti e modifiche alla legge originaria che 
tratta questo argomento si impongono. I dati 
che portarono a fissare una contribuzione del 
personale e dell'Amministrazione nella misura 
del 16 per cento furono stabiliti sulla base 
dei calcoli attuariali fatti con il bilancio tec-
nico che risale al 1967. 

Tale contribuzione, del personale e del-
l'Amministrazione, scaturiva dal bilancio tec-
nico elaborato sulla base dei dati di quel pe-
riodo e la legge, a suo tempo adottata, doveva 
tener conto e basarsi sulle risultanze matema-
tiche che scaturivano dai calcoli attuariali. 

Il bilancio tecnico andava costantemente 
aggiornato e verificato di fronte ai fatti nuovi 
che nel tempo sono venuti a determinarsi fra 
il personale interessato. Promozioni, progres-
sioni di carriera, scatto della scala mobile, 
copertura di posti vacanti, sono elementi che 
andavano sempre verificati per aggiornare la 
validità del bilancio tecnico alle nuove realtà. 

Ma ciò non è avvenuto. Si sono modificate 
le basi, ma la legge di partenza è rimasta sem- 
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pre la stessa, cioè quote di contributo immo-
bili nel tempo, fissate nel bilancio tecnico ela-
borato nel 1967. Tale situazione, come tutti 
i colleghi sanno, ha portato a risultati disa-
strosi. A distanza di soli tre anni un bilancio, 
che sembrava reale all'epoca della sua stesura 
tecnica, è impazzito. Ci siamo trovati dopo 
pochi anni con un disavanzo che ha rasentato 
gli 11 miliardi. 

Per la storia c'è anche da dire che i dati 
allora elaborati (bilancio tecnico del 1967) pre-
vedevano anche l'aumento delle aliquote di 
contribuzione dal 16 per cento al 20 per cento. 
Le cose sono invece, anche qui per inerzia della 
Giunta, o per fatti voluti forse per occultare 
certe posizioni od errori di impostazione rea-
lizzati dall'attuario all'atto della stesura del 
bilancio del 1967, rimaste ferme al punto di 
partenza. 

C'è da sottolineare che la situazione è an-
data in questo ultimo periodo, così come è 
detto nella relazione dei proponenti, notevol-
mentè migliorando. 

Da una previsione di disavanzo di oltre 11 
miliardi siamo passati ad un disavanzo di due 
miliardi, non certo per le correzioni apportate 
alla legge, ma per effetto del conglobamento 
della indennità di primo impianto e per l'in-
quadramento a ruolo degli oltre 300 dipen-
denti in posizione di fuori ruolo. 

La previsione, elaborata a suo tempo, por-
tava nel 1969 ad una previsione di riduzione 
della quota di partecipazione delle parti di 
circa il 3 per cento. 

Nel 1970 la nuova previsione, in rapporto 
ai provvedimenti derivanti dalla legge n. 6, 
( aumento degli assegni familiari, 14a mensi-
lità, conglobamento) riporta tale previsione 
al 16 per cento. 

Questa continua danza di percentuali può 
consentirci alcune considerazioni. La prima 
è che con la nuova legge e con le percentuali 
in essa determinate si voglia far pagare a di-
pendenti che colpa non hanno la rapina fatta 
ai danni del fondo negli anni passati. 

A questo proposito sarebbe interessante 
leggere decisioni assunte nel passato dal Con-
siglio di amministrazione, a favore di dipen- 

denti che poco avevano contribuito e che 
molto hanno avuto. 

La seconda riguarda la spesa che perio-
dicamente e annualmente viene affrontata per 
definire le linee del fondo. Spese irer gli studi 
attuariali e per dipendenti regionali impegnati 
nella gestione del fondo e che percepiscono 
mediamente 240.000 lire all'anno e che com-
plessivamente portano la spesa ad oltre 3 
milioni di lire all'anno, oltre lo stipendio di 
dipendente regionale, che potrebbero forse 
essere spesi più opportunamente utilizzandoli 
per attività ricreative e culturali a favore dei 
dipendenti regionali. 

La gestione del fondo potrebbe essere ga-
rantita da un gruppo di lavoro di dipendenti 
da specializzare sul tema. 

Ma non v'è dubbio che la legge va fatta. 
La proposta di legge, che, è politica e non 
tecnica, può provvisoriamente essere varata, 
anche e soprattutto per il fatto che nuovi 474 
dipendenti (agrari e forestali) entrano a far 
parte del fondo e creano nuovi problemi. 

L'ideale sarebbe realizzare due fondi, quel-
lo attuale ed uno per i nuovi dipendenti re-
gionali. Si eviterebbero così sperequazioni, si 
risolverebbero con linearità tutti i problemi 
nuovi che si aprono per il fondo. 

Ma comprendo che questo non è possi-
bile, per cui è necessario trovare tutte quelle 
formule e soluzioni, provvisorie, che evitino 
il più possibile dei danni che ricadono su una 
parte del personale, andando rapidamente 
verso un nuovo bilancio tecnico del fondo per 
accertare le effettive esigenze. Sulla base di 
queste esigenze di perequazione credo che 
almeno due correzioni alla legge si imponga-
no : a) — la prima riguarda i dipendenti re-
gionali. I colleghi sanno che con la legge che 
ha conglobato la indennità di primo impian-
to si è venuto a determinare per tutti i dipen-
denti un blocco del trattamento economico e 
per una parte dei dipendenti una riduzione ef-
fettiva dello stipendio. 

Con l'aumento delle trattenute a far data 
dal 1° luglio 1970, così come è detto nell'arti-
colo primo della legge in argomento, si viene 
a determinare' un'ulteriore riduzione dell'at-
tuale stipendio in godimento. 
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Credo che questo problema possa essere 
superato applicando la maggiorazione delle 
trattenute previdenziali a partire dal 1° gennaio 
1971. Tale data coinciderebbe con lo scatto del-
la scala mobile attenuando il peso della nuova 
trattenuta. La seconda considerazione riguarda 
i dipendenti agrari e fórestali che andranno a 
beneficiare della legge sul fondo di quiescenza, 
coni nuovi gradi derivanti dalla ricostruzione 
della carriera che a norma dell'ultimo comma 
dell'articolo 10 della legge n. 18, verrà attuata 
col 16 marzo 1971, e che comporterà il rico-
noscimento di un grado in più per i combat-
tenti ed un aumento di 1-2-3-4 gradi secondo 
la posizione di ogni singolo dipendente, men-
tre contribuiranno al fondo sul trattamento 
economico goduto al 31 maggio 1970, cioè non 
pagheranno la ricostruzione... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Per il passato, non 
per il futuro. Dal 1° luglio pagano sui nuovi 
stipendi. 

USAI (P.C.I.). Così come è congegnato 
questo tema, nell'articolo 9 licenziato dalla 
Commissione, scombussolerebbe ulteriormen-
te il fondo facendo pagare alla collettività dei 
dipendenti una colpa che non è loro. 

La responsabilità va ricercata, anche qui, 
nel grave ritardo col quale il provvedimento 
di passaggio degli Uffici e del personale agra-
rio e forestale è stato realizzato. Essendoci 
una precisa responsabilità della Giunta, che 
ha ritardato per 20 anni la soluzione di questi 
problemi, sarebbe logico che, né il personale 
regionale, né quello agrario e forestale, paghi-
no responsabilità che non sono loro. Se deve 
essere fatta, come deve essere fatta, la rico-
struzione, riteniamo che tale spesa sia a carico 
dell'Amministrazione e degli interessati e non 
della collettività dei dipendenti. 

Alcuni altri punti marginali riguardano 
l'articolo 5 dove riteniamo debba essere intro-
dotto il principio di arrotondamento (per ec-
cesso o per difetto) così come è stato intro-
dotto nella legge n. 6 (la scala mobile voglio 
ricordare che è scattata del 5,35 per cento ; 
è stato fatto un arrotondamento al 5 per cento 
a danno dei dipendenti). 

Altro tema è quello relativo ai dipendenti 
che vorranno beneficiare della legge per gli 
ex combattenti, affrontato nel terzo comma 
dell'art. 3 nel testo licenziato dalla Commis-
sione. 

Nelle norme integrative della legge 24 
maggio 1970, n. 336, legge nazionale, concer- 
nente norme a favore dei dipendenti civili 
dello Stato ed Enti pubblici ex combattenti 
ed assimilati, all'articolo 4, comma 3° è detto: 
«Il predetto aumento di servizio concesso in 
più opera, fino alla concorrenza di ciascun li-
mite fissata dalle norme ordinarie, rispettiva- 
mente ai fini del compimento dell'anzianità 
di servizio necessaria per conseguire il diritto 
a pensione compreso l'eventuale trattamento 
integrativo a carico di gestioni speciali, mentre 
opera per intero ai fini della liquidazione della 
indennità di buona uscita e di previdenza, o 
della indennità di anzianità comunque de-
nominata». 

All'articolo 5, al 1° comma è detto: «L'o-
nere finanziario derivante dall'applicazione 
della legge 24 giugno 1970, n. 336 al personale 
indicato dall'articolo 4 della legge stessa, è a 
carico dell'Ente, istituto o azienda datore di 
lavoro». 

Altro tema riguarda l'unità del trattamen-
to economico, normativo, giuridico di tutto il 
personale dipendente dalla Regione, Consiglio 
ed Enti regionali. L'attuale situazione dimostra 
questa esigenza di unificare un trattamento 
per tutti i dipendenti. Noi abbiamo questa 
situazione : legge n. 15, il personale paga il 
5 per cento, la Giunta paga il 5 per cento ; 
cioè c'è una quota del 50 per cento a carico 
del personale e una quota del 50 per cento a 
carico della Giunta. Con la proposta attuale 
il dipendente pagherà il 7 per cento e l'Ammi-
nistrazione il 9 per cento con una percentuale 
del 43,1 a carico del dipendente e del 56,9 a 
carico dell'Amministrazione regionale. 

Nel Consiglio quale è la situazione? La 
situazione è questa: i dipendenti pagano 1'8 
per cento, il Consiglio regionale paga il 12 
per cento. Percentuale : 40 per cento per i 
dipendenti, 60 per cento amministrazione, a 
fondo di una situazione che viene a determi-
narsi per il personale dell'Amministrazione 
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regionale 43 per cento, 56,9 per cento. Cioè la 
necessità di uniformare l'intervento, sia per 
quanto riguarda la trattenuta nei confronti 
dei dipendenti, e sia l'intervento che riguarda 
l'amministrazione. 

Per concludere credo che questa legge, 
con opportuni emendamenti correttivi, sulle 
questioni che sono state sollevate, possa essere 
varata, come provvedimento provvisorio, in 
attesa della definizione di un provvedimento 
organico che sia il risultato di un esatto bilan-
cio e delle nuove posizioni che verranno a 
crearsi anche con il passaggio delle nuove 
competenze che saranno delegate dallo Stato 
a norma degli articoli 117 e 118 della Costi-
tuzione. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io devo esprimere il mio 
rammarico, innanzitutto, per lo stato con cui 
il Consiglio affronta una legge di una certa 
importanza e che avrebbe meritato l'attenzione 
di un maggior numero di colleghi, trattandosi 
del personale della Regione. Colgo l'occasione 
per dire che questo è un segno un po' dei 
tempi e dei pericoli che corrono le istituzioni, 
non soltanto per gli attacchi dall'esterno, ma 
anche per gli attacchi, sia pure involontari e 
non voluti, da parte di chi gestisce queste isti-
tuzioni. Indubbiamente, se qui ci fossero i 
giornalisti, noi non offriremmo uno spettacolo 
decoroso per l'argomento che stiamo trattando 
e per il rispetto che dobbiamo tutti all'as-
semblea di cui facciamo parte e nella quale 
ci ha mandato il corpo elettorale. Ciò dett,  
(non tanto per fare una critica o una auto-
critica, quanto per una amara constatazione, 
onorevole Presidente), io non credo di dover 
spendere molte parole a chiarire i motivi che 
hanno spinto, sia il nostro Gruppo, sia amici 
della Democrazia Cristiana, a presentare delle 
proposte di legge per regolamentare e norma-
lizzare la situazione del fondo di qiiiescenza 
del personale. 

E' un problema estremamente grave e 
non mi pare giusto che, urm volta scoperte le  

lacune nella legislazione, l'organo legislativo 
non vi faccia fronte; e continui a rinviare (così 
come ha fatto per alcune legislature) problemi 
che avrebbero dovuto essere già affrontati da 
prima. Non mi attarderò a dire della strana 
posizione delle varie Giunte (non tanto di 
questa che ormai aveva già le leggi presentate) 
nel non voler affrontare questi problemi. Ciò 
sta ad indicare un rapporto veramente strano 
esistente fra Amministratori regionali e propri 
dipendenti, che era fatto nel passato di conni-
venze, di complicità di varia natura e che oggi 
si è tramutato, dopo alcune leggi che abbiamo 
fatto, come organo legislativo, in una specie 
di non collaborazione. Si ha l'impressione dal-
l'esterno ( se questo non corrisponde alla real-
tà) che la burocrazia abbia preso la mano ai 
politici e faccia un po' tutto quello che vuole. 
Meglio, molte volte, se non facesse niente, 
perché la macchina regionale è completamente 
paralizzata, per cui anche le cose di ordinaria 
amministrazione rimangono bloccate ed il po-
polo sardo comincia a rendersi conto dí avere 
una Regione completamente assente, inUtile. 
Di ciò la responsabilità certamente è dei poli-
tici, ma di ciò va fatto anche carico a certa 
burocrazia che, venuta a cessare una certa 
legislazione che le consentiva di incrementare 
senza fine le proprie retribuzioni, risponde, 
praticamente, con la non collaborazione nei 
confronti, non tanto dell'esecutivo, quanto del 
popolo sardo. Quando infatti le leggi non si 
applicano, quando i contributi si devono at-
tendere per anni, quando le domande dei cit-
tadini non vengono accolte, o non vengono 
esaminate per un tempo indefinito, indubbia-
mente il sabotaggio, che apparentemente è nei 
confronti della Giunta regionale o del Consi-
glio regionale, alla fine è contro i cittadini 
sardi per i quali la Regione dovrebbe operare. 
Cosa era il fondo di quiescenza? Io ho sempre 
sostenuto che la Regione sarda non dovesse 
seguire le orme dello Stato nel trattamento dei 
propri dipendenti. Ancora oggi molte categorie 
di statali ricevono stipendi di fame ; ancora 
oggi professori di scuola media insegnano, an-
che 'in scuole superiori, con stipendi iniziali 
che oscillano dalle 140 alle 150 mila lire. Sono 
stipendi miserevoli che stanno ad indicare la • 
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crisi dello Stato in questo settore, importan-
tissimo, della propria burocrazia. Quindi nulla 
quaestio sul fatto che la Regione sarda dovesse 
incamminarsi per un'altra strada e trattare 
i propri dipendenti in maniera diversa, direi 
più consona ai bisogni attuali dei lavoratori in 
generale e dei lavoratori pubblici in partico-
lare. E seguendo questo indirizzo abbiamo vo-
luto anche che questi dipendenti godessero di 
maggiori benefici, non soltanto durante il ser-
vizio, ma anche al momento di andare in quie-
scenza, per cui abbiamo istituito, già nel 1965 
un fondo di quiescenza diretto ad integrare, 
sia le liquidazioni al momento della cessazione 
del servizio, sia le pensioni. Non solo, ma que-
sti vantaggi, come voi sapete, si traducono an-
che in questo : che mentre ancora oggi, per i 
dipendenti statali si raggiunge il massimo di 
pensione dopo 40 anni di servizio, per quanto 
riguarda i dipendenti regionali, questo massi-
mo si raggiunge dopo 35 anni di servizio. Cioè, 
praticamente sono 5 anni in meno che i di-
pendenti regionali devono fare di servizio per 
raggiungere il massimo della pensione ; però, 
occorre dire che essi raggiungono il massimo 
di pensione come quelli dello Stato che vanno 
a 40 anni, con in più, ripeto, il fatto che hanno 
una maggiore retribuzione, e quindi anche la 
pensione al massimo è, in conseguenza di ciò, 
molto maggiore di quella del pari grado dello 
Stato. Non solo, altra cosa importante che 
abbiamo fatto, è quella di avere portato den-
tro lo stipendio l'indennità di primo impianto, 
per cui oggi non esistono più indennità con 
carattere provvisorio. Oggi quella indennità è 
conglobata nello stipendio e quindi fa parte, 
praticamente, della retribuzione normale del 
dipendente regionale. Io non direi, come fa il 
collega Usai, che il fatto che finalmente i di-
pendenti regionali paghino al fondo di quie-
scenza la percentuale a loro carico anche per 
questa parte conglobata, abbia diminuito il 
loro stipendio. Apparentemente è così, in real-
tà si verifica questa stranissima situazione : 
il fondo doveva pagare le pensioni 'anche sul 
60 per cento, mentre i contributi erano sullo 
stipendio normale. Cioè, in concreto, si paga-
vano i contributi su 100 e non su 160 su cui, 
invece, è calcolata, sia la pensione, sia la liqui- 

dazione. Cioè abbiamo corretto una stortura 
precedente, che indubbiamente non aveva sco-
po di esistere. E poi cosa è avvenuto? Nel 1965 
(io ho polemizzato per tanto tempo) la legge 
sul fondo, pur necessaria, venne approvata 
a tamburo battente alla vigilia delle elezioni 
regionali del 1965, per cui fu, praticamente, 
passata con un esame affrettatissimo in Com-
missione e con un esame ancora più affrettato 
in Consiglio regionale, per cui, indubbiamente 
passarono storture che per anni sono rimaste. 
Basti ricordare quella alla quale abbiamo ri-
mediato l'anno scorso e cui accennavo e cioè 
che mentre le pensioni e le liquidazioni erano 
calcolate sulle retribuzioni al lordo, i contri-
buti venivano pagati sulle retribuzioni al netto. 
Cose assurde delle  quali, indubbiamente, in 
sede di autocritica dobbiamo dire che siamo 
corresponsabili tutti, ma i maggiori respon-
sabili sono gli alti burocrati della Regione che 
avevano ingannato Giunta e Consiglio predi-
sponendo una legge fatta in modo subdolo. 
Un furto a danno del fondo abbastanza evi-
dente ! A questo abbiamo già messo riparo 
con la legge dell'anno scorso. Dobbiamo anche 
dire (non per sollevare altre polemiche) che 
questo si è fatto per il personale dell'Ammini-
strazione regionale, e che invece per quanto 
riguarda il personale del Consiglio regionale, 
già dal primo momento le pensioni e le li-
quidazioni sono state calcolate sul lordo, ma 
anche i contributi sono stati calcolati sul lor-
do. Cioè dal primo giorno che si è istituito il 
fondo, i dipendenti del Consiglio regionale han-
no pagato sul lordo, il che sta ad indicare, non 
voglio dire soltanto una diversità di tratta-
mento, una diversità di rapporti che esistono, 
praticamente, tra il 'Consiglio di Presidenza 
da un lato ed il personale del Consiglio, e in-
vece i rapporti che esistono e sono esistiti, 
soprattutto nel passato, tra organo esecutivo 
ed i propri dipendenti. Voglio dire che i, chia-
miamoli così, alti burocrati del Consiglio re-
gionale, mai si sarebbero sognati di tentare 
di ingannare il Consiglio di Presidenza pren-
dendo le pensioni sul lordo... ( Interruzione ). 

Non voglio sollevare nessuna polemica. 
Parlo dello spirito dei diversi rapporti. Cioè 
ci deve essere a questo livello un minimo di 
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collaborazione, un minimo di rapporti di cor-
rettezza reciproci per cui né gli amministra-
tori tendono ad ingannare i dipendenti né 
viceversa i dipendenti tirano a ingannare gli 
amministratori. Altrimenti siamo a rapporti 
ad un livello indegno di un organo pubblico 
qualunque. 

L'altra stortura, e che indubbiamente gli 
alti burocrati (che al momento di impiantare 
il fondo di quiescenza avevano fatto fare dei 
conteggi per sapere quale percentuale si do-
veva pagare perché il fondo potesse far fronte 
ai suoi impegni) hanno ingannato Giunta e 
Consiglio regionale dicendo che con il 5 per 
cento gli uni ed il 5 per cento gli altri era 
possibile istituire un fondo che avrebbe vis-
suto nel tempo. E badate che allora il 5 per 
cento, ripeto, si pagava senza calcolare in-
dennità di primo impianto, per cui il danno 
era doppio, ed il 5 per cento in realtà si ridu-
ceva al 3%, calcolato sullo stipendio effettivo 
che prendeva ciascun dipendente. Si è veri-
ficato perciò, ad un certo punto (ricordo che 
anche il collega Pisano e io quando eravamo 
Questori più volte abbiamo sollevato in Con-
siglio questo problema) che il fondo di quie-
scenza del personale della Regione faceva ac-
qua da tutte le parti. L'ha ricordato il collega 
Usai che da calcoli fatti nel 1967 risultava già 
un buco, chiamiamolo così in linguaggio cor-
rente, di 11 miliardi e passa. Già allora c'era 
un disavanzo tecnico, diciamo di partenza, di 
11 miliardi e passa. Anche qui (senza fare po-
lemiche, ma soltanto perché rimanga agli atti 
del 'Consiglio) dobbiamo dire che il Consiglio 
di Presidenza di questa assemblea aveva prov-
veduto, già da tempo, a sanare la propria 
situazione facendo pagare e al Consiglio re-
gionale (cioè al datore del lavoro, in questo 
caso) ed ai propri dipendenti una percentuale 
ben maggiore. 

Ha riCordato poco fa il collega Usai, che i 
dipendenti del Consiglio regionale pagano già 
da ani il 9% sul proprio stipendio lordo ed 
il 12% paga il Consiglio regionale proprio per 
coprire quel deficit iniziale che ci era stato, 
sia per la insufficiente contribuzione, sia per 
l'altra grossa stortura, l'altro grosso inganno 
tramato dagli alti burocrati della Regione a  

danno della Giunta di allora e del Consiglio 
regionale alla vigilia delle elezioni. Ripeto che 
mentre le pensioni e le liquidazioni si pren-
dono per tutti gli anni di servizio che il dipen-
dente aveva prestato, non soltanto presso la 
Regione, ma anche presso altri Enti pubblici, 
i contribuiti al fondo si pagavano dal primo 
gennaio del 1965. E' accaduto perciò che per-
sone andate in pensione dopo 6 mesi dalla 
istituzione, e addirittura prima, perché la nor-
ma diceva che anche chi era già andato in 
pensione prima dell'entrata in funzione aveva 
diritto alla integrazione della pensione e della 
liquidazione, senza aver contribuito minima-
mente al fondo. Gli veniva pagata la pensione 
e la liquidazione per tutti gli anni arretrati su 
cui non aveva pagato niente. Una cosa (adesso 
lo possiamo dire con spirito sereno ), una cosa 
immonda, che certamente non va ad onore, 
né degli altri burocrati che hanno carpito la 
buona fede della Giunta e del Consiglio re-
gionale incapaci, o se preferite sprovveduti 
in materia, o se volete presi dal clima elet-
torale. Se ben ricordo il nostro Gruppo si 
oppose e si oppose una parte della Democra-
zia Cristiana (mi pare il collega Dettori, se 
non ricordo male, fu uno dei pochi ad opporsi 
in quella occasione), non perche avessimo vi-
sto chiaro sulla questione (perché se avessi 
visto chiaro è certo che sarebbe saltato il 
banco del 'Consiglio in testa a qualcuno al mo-
mento di votare la legge) ma così, perché an-
nusavamo che qualche cosa non andava per il 
verso giusto. Nella fretta di esaminare (è chia-
ro che questa situazione non torna ad onore 
di nessuno, e che quindi prima la correggiamo 
e prima la ripariamo meglio è perché possiamo 
metterla definitivamente nel dimenticatoio) ci 
sfuggirono molte cose. 

Debbo dire anche, sempre per quanto 
riguarda il Consiglio regionale, che i nostri 
dipendenti stanno già pagando gli arretrati ; 
cioè tutti i contributi arretrati non pagati 
prima del 1965 vengono recuperati, o a rate 
per chi vuole, sullo stipendio, o al momento 
della liquidazione. Si tratta, per molti di essi, 
soprattutto per certi alti gradi, di milioni di 
arretrati, che stanno regolarmente pagando 
al momento della liquidazione. Poiché del Con- 
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siglio di Presidenza fanno parte, come voi sa-
pete,anche le opposizioni, che non hanno mai 
fatto parte della Giunta, non dico che questo 
è stato un elemento determinante, ma indub-
biamente c'è un comportamento di rapporti 
fra dipendenti e datore di lavoro ( chiamiamoci 
con questo termine che certamente non è mol-
to, simpatico) diverso da quello che è stato 
tenuto tra Giunta regionale e personale pro-
prio. Non mi consta che i dipendenti del Con-
siglio regionale siano stati, tranne qualche 
eccezione che forse mi è sfuggita, utilizzati a 
fini elettorali, come invece avveniva per buona 
parte del personale regionale. Ora pensiamo 
che le cose siano cambiate anche per l'esecu-
tivo ; ce lo auguriamo dopo le dichiarazioni 
del Presidente della Giunta; ci auguriamo che 
anche sotto questo profilo ci sia un costume 
diverso. Prima invece avveniva normalmente 
durante le elezioni che i dipendenti della Re-
gione venivano utilizzati dagli Assessori in ca-
rica in quel momento a cercare voti per il 
proprio partito e soprattutto voti di preferen-
za tra l'elettorato del proprio partito. Con la 
inchiesta che ha auto tanto clamore, non 
tanto per la cifra su cui si basava, ma per il 
sistema che ha messo in luce, è risultato evi-
dente che molti funzionari della Giunta regio-
nale durante le elezioni diventavano segretari 
privati degli Assessori e che dovevano lavorare 
fino a mezzanotte a spedire lettere agli elettori, 
andare a destra ed a manca ; c'era il funziona-
nario dell'Assessore tizio che correva in un 
paese a trovare voti per il proprio Assessore, 
e l'indomani un altro funzionario doveva an-
dare a recuperare i voti dell'Assessore che era 
stato fregato il giorno prima. Queste cose non 
sono avvenute, almeno che io sappia, tranne 
qualche eccezione che può essermi sfuggita, 
a livello del Consiglio regionale. In ogni caso 
non credo che ci possa essere un dipendente 
del Consiglio regionale che possa dire di es-
sere stato utilizzato dalle opposizioni di sire. 
stra per cercare voti in periodo elettorale e 
quindi dispensato dal servizio. 

Che cosa vogliamo fare con questa legge? 
Cerchiamo di porre riparo alle maggiori stor-
ture aumentando i contributi a carico del 
personale ed a carico dell'Amministrazione. 

Il rilievo che faceva poco fa il collega Usai 
non credo che debba avere molta importanza, 
perché è vero che il rapporto può essere di-
verso : 43 a 57, 40 a 60, però, non dobbiamo 
dimenticare che il nostro personale paga il 
9% non il 7%; ai fini del fondo c'è anche un 
motivo per cui questo avviene. Il nostro per-
sonale paga il 9% e non paga il 7%, e quindi 
il Consiglio regionale, giustamente, anziché pa-
gare il 10%, paga il 12%. Indubbiamente però 
anche oggi, in concreto, il dipendente regio-
nale, sotto questo profilo, paga meno di quanto 
paghi il dipendente del Consiglio regionale. 
C'è questa differenza, bisogna essere obiettivi: 
noi abbiamo fatto sì che anche l'indennità di 
primo impianto sia cumulabile nella pensione, 
e questo comporta, ovviamente, che il contri-
buto si paga anche sull'indennità di primo 
impianto. Questo cambia poco, però, ripeto, 
sotto questo profilo, lascerei la legge così co-
me è fatta, perché è frutto di un accordo che 
si è avuto in Commissione di aumentare di 
un terzo a carico del, personale e di due terzi 
a carico della Amministrazione regionale. Pra-
ticamente viene la stessa percentuale di cui 
parlava il collega Usai. L'altra questione è se 
far partire la legge dal 1° luglio del 1970 o dal 
1° gennaio del 1971. Ci sono argomenti pro e 
e contro su una data e sull'altra. Perché met-
tevamo il 1° luglio del 1970? Perchè dal 1° 
luglio del 1970 ha inizio lo stipendio defini-
tivo, diciamo, definitivo finché non vi sarà, 
una legge che lo modifichi, del personale della 
Regione. Da quel momento, tenendo conto 
che le leggi erano state presentate prima di 
indicare la tariffa, dovrebbe decorrere la nuo-
va percentuale a carico del personale. E la 
farei partire dal primo luglio 1970, anche per 
evitare che persone andate in pensione in que-
sto frangente (e sono parecchie) non pa-
ghino nessun arretrato dal 1° luglio al 31 
dicembre 1970. Ma, ripeto, di questo non fac-
cio una grossa questione, anche se io lascerei 
così perché tutti i calcoli finanziari che ab-
biamo fatto per l'ultima cifra sono basati sul 
1° luglio 1970 e non sul 1° gennaio 1971. Co-
munque, è una cosa che si può valutare. 

L'altro grosso problema che affrontiamo 
con questa legge quale è, a parte l'aumento 
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dellà percentuale? Anche sulla questione della 
riduzione dello stipendio non dimentichiamo 
che l'anno scorso, quando abbiamo fatto il 
conglobamento, abbiamo dato le 15 mila lire 
in più appunto per maggiori oneri previden-
ziali, ma abbiamo costituito anche la 14a men-
silità, che non esisteva prima. Quindi, preso 
globalmente... 

USAI (P.C.I.). Si sono tolti però tutti i 
premi. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Però i premi, come 
tu sai, non venivano distribuiti equamente, 
per cui non è che tutti avessero la mensilità. 
Anche su questo c'erano molte lamentele. 
Adesso ogni dipendente ha la sua 14a mensi-
lità quindi prende quello che gli spetta e non 
si possono fare favoritismi per cui uno piglia il 
3 e. l'altro lo 0,50 per cento. Nel complesso 
la massa dello stipendio non è diminuita, ma 
è aumentata anche se sono aumentati i con-
tributi a carico del fondo. Istituisce la legge, 
se mal non ricordo, la revisione, la necessità 
di rivedere in base a dati tecnici anche le 
percentuali. Addirittura abbiamo delegato la 
Giunta a fare questo, cioè abbiamo dato uno 
strumento all'esecutivo, per cui il bilancio tec-
nico del fondo, se domani si rivelasse ancora 
insufficiente, le varie aliquote possono essere 
aumentate direttamente, mantenendo però (ec-
co perché è meglio lasciare la nostra formu-
lazione, collega Usai) il principio che tutti 
gli aumenti vanno per un terzo soltanto a ca-
rico del personale e per due terzi a carico 
dell'Amministrazione. Cioè, per il futuro, la 
formula che abbiamo dato in legge, è più fa-
vorevole al personale ; essa non guarda sol-
tanto all'oggi, guarda anche al domani, per-
ché se domani, putacaso, si dovessero aumen-
tare i contributi al 25 per cento, tutti gli au-
menti andrebbero per un terzo a carico del 
personale e per due terzi dell'Amministrazione. 
( Interruzioni). 

No, oggi le cifre corrispondono. Non ab-
biamo accettato le proposte fatteci in un mo-
mento di passione dal sindacato del personale, 
che praticamente voleva caricare tutto l'au-
mento al datore di lavoro senza far pagare 
nessun contributo ai, dipendenti. 

Ci sono altri due grossi problemi che 
affrontiamo in questa legge e vorrei richia-
mare l'attenzione dei colleghi su questi punti. 
La questione degli ex combattenti, o meglio 
più in generale, la questione di chi deve pa-
gare quando lo Stato fa delle leggi con cui 
abbuona degli anni di servizio, quelli che van-
no comunemente chiamati scivolamenti. Chi 
deve pagare al fondo di quiescenza? La mia 
opinione, sul piano politico e giuridico, è che 
questo non può essere regolamentato da legge 
dello Stato. Sarebbe un grosso errore, a mio 
paiere, se noi permettessimo allo Stato di le-
giferare in questa materia ; sarebbe, a mio 
parere, una rinunzia ad una precisa compe-
tenza della Regione che, ha istituito, con legge 
regionale, il fondo di quiescenza e che quindi 
solo con legge regionale può modificare le 
norme con cui esso è stato istituito. Io non 
do l'interpretazione che è stata data all'ar-
ticolo 5 quando dice l'onere finanziario è a 
carico del datore di lavoro. Cosa vuole dire 
questo? Che lo Stato parla di tutti gli oneri 
normali ( CPDEL, ENPAS ecc., a seconda di 
chi è l'Istituto erogatore) per gli anni di sci-
volo che sono a carico del datore di lavoro. 
Ma nessuno, neppure il Parlamento, può in-
terferire nella normativa, di un fondo che è 
esclusivamente regionale istituito con legge 
regionale. Non può il Parlamento dire : per 
quanto riguarda il fondo di quiescenza (a 
parte i diritti che spettano evidentemente, 
quindi ne escludo pensione, liquidazione) spet-
tano integrati anche sulla legge ex combattenti. 
Non è sul diritto che discuto, ma su chi deve 
contribuire. Perché deve essere dispensato il 
dipendente da dare il proprio contributo al 
fondo di solidarietà che è costituito con norma 
regionale? Perché il contributo deve essere 
solo a carico del datore di lavoro? In questo 
caso la Regione e il Consiglio regionale? Se-
condo me questo possiamo anche stabilirlo, 
ma con legge regionale, cioè con volontà no-
stra. Noi potremo stabilire che si può anche 
fare così, se noi vogliamo accollare all'Ammi-
nistrazione o al Consiglio regionale questi 
contributi, ma non può il Parlamento, mal-
grado la sua sovranità, violare lo Statuto che 
consente a noi di godere, che ci dà la facoltà 
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primaria di regolamentare tutto il trattamen-
to economico del nostro personale, compreso 
quindi anche la quiescenza, liquidazione, come 
abbiamo fatto, d'altra parte. Non c'è dubbio 
infatti che il nostro personale, non solo ha 
stipendi superiori in media al dipendente sta-
tale, ma ha anche pensione, liquidazione su-
periori, tramite proprio il fondo di quiescenza. 
Cioè, è un atto di volontà nostra, di calcolare 
se dobbiamo essere noi a pagare oppure se 
anche il dipendente deve contribuire. In ipo-
tesi, potremo anche stabilire che non paga 
nessuno e che gli anni di scivolo sono a carico 
del fondo ; che non contribuisce né la Regione 
né il dipendente, in ipotesi, se questo fosse 
giusto. Bisogna stabilire cosa e come fare. 
Ma non può lo Stato, non può il Parlamento 
dirci : dovete accollarvi questi oneri. Accettare 
questa interpretazione, secondo me, è accet-
tare una violazione dello Statuto autonomisti-
co che non consente a nessuno ( e quindi nep-
pure al Parlamento) di interferire in cose 
nostre. Il fondo è nostro, istituito con legge 
regionale, con normativa nostra, e nessuno, 
neppure il Parlamento, può permettersi di 
dettare legge in questo campo. Siamo noi che 
dobbiamo valutare se e quanto devono pagare 
i dipendenti che beneficiano di anni di scivolo 
o di abbuono per andare in pensione. 

Questa è l'interpretazione che, a mio pa-
rere, dobbiamo dare. Tutto il resto è se è 
giusto quanto abbiamo stabilito nella propo-
sta di legge, così come l'ha varata la Com-
missione, o se non è giusto. Ma io consiglierei 
proprio una sfida (io vi parlo con molta 
chiarezza), una sfida allo Stato. Per di-
mostrare che in questa materia lo Stato non 
può intervenire, lascerei una norma, quale 
quella che abbiamo stabilito, per sfidare lo 
Stato ed andare, se è necessario, alla Corte 
Costituzionale. E ciò per affermare il diritto 
della Regione a impedire interferenze statali 
in norme, in leggi, in fondi, che riguardano 
esclusivamente la Regione sarda e non certa-
mente lo Stato. 

Questa è la mia opinione su questo pro-
blema, fermo restando, ripeto, che possiamo 
discutere sulla sostanza, perché noi abbiamo 
calcolato, per esempio, che per quanto riguar- 

da gli ex combattenti, metà è a carico della 
Amministrazione regionale, e non la metà, ma 
la metà della metà, è a carico del dipendente ; 
cioè il 25 per cento a carico del dipendente 
che va via, ed il 75 per cento a carico del 
fondo. Mi pareva una cosa ottima. In concreto, 
uno che ha 7 anni di abbuono non fa il lavoro, 
si piglia la pensione massima, si piglia la li-
quidazione massima anche dal fondo di quie-
scenza, ma rinuncia ad una minima parte della 
liquidazione, da restituire al fondo. Mi sembra 
più equo questo che abbiamo proposto noi 
come Commissione, di quello di un abbuono 
totale per i dipendenti. Si tratta, non voglio 
qui criticare il Parlamento (anche se questo 
è lecito, perché il Parlamento è composto di 
uomini che possono anche sbagliare, direi che 
se avessimo un Parlamento che non sbaglia 
mai le cose in Italia andrebbero molto meglio, 
se anziché fare le riforme che non servono a 
niente, facesse riforme che servono ), anche... 
( Interruzioni). 

Io non discuto dei nostri partiti, dove sem-
bra che ancora ci sia una certa disciplina, per 
cui i parlamentari fanno quello che vuole il 
partito. In altri partiti non mi consta che 
questa disciplina sia così ferrea perché il par-
tito magari dice una cosa e il parlamentare 
ne fa un'altra, perciò la colpa è- dei- parlamen-
tari. La legge dei combattenti: diciamo le cose 
come stanno. Lo Stato ha una burocrazia enor-
me, ma non in tutti i campi. Nel campo della 
scuola, per esempio, mancano gli insegnanti. 
Il governo, dopo 25 anni, inventa la questione 
dei combattenti: è una invenzione, perché i 
combattenti si devono aiutare alla fine della 
guerra, non dopo 25 anni, quando la metà 
di essi è già morta. Dopo venticinque anni il 
governo si ricorda che c'è stata una guerra 
e dice: agli ex combattenti che ancora sono 
vivi (perché per i morti non si può fare più 
niente) concedo 7 anni, o 4 o 5, quelli che 
sono, di abbuono, se ne vanno a casa con il 
massimo di pensione e con il massimo di liqui-
dazione. Lo Stato crede di avere della buro-
crazia in più, ma l'esperienza passata ci in-
segna che dopo tutte le leggi di scivolo, rego-
larmente gli scivolati vengono sostituiti da 
nuove assunzioni. Altrimenti non si capirebbe 
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perché in Italia facciamo gli scivoli; lo Stato 
ad un certo punto si sbarazza di una parte 
della sua burocrazia, diciamo la più anziana 
e la più stanca ( diciamolo pure: la più stanca), 
e va bene : lo Stato lo faccia pure. Ma lo Stato 
fa questa legge anche per gli Enti locali e 
per gli altri Enti pubblici, per cui, come ricor-
dava ieri il collega Francesconi, il comune di 
Milano, che per quanto sia un grosso comune, 
ha anche grossi debiti e grossi deficit, solo 
per mandare in pensione i propri ex combat-
tenti deve spendere 72 miliardi. Non so se 
avete afferrato la cifra : quasi un bilancio an-
nuale della Regione sarda. La logica cosa vor-
rebbe? Che lo Stato facesse una legge e se 
ne accollasse gli oneri. Lo Stato invece fa la 
legge, ma il comune di Milano, o il comune 
di Pompu, o il comune di Berchidda, si deve 
accollare l'onere contributivo per i dipendenti 
che se ne vanno. Nelle condizioni finanziarie 
in cui si trovano i comuni italiani, è un altro 
aiuto che lo Stato dà a seppellire le autonomie 
comunali. Secondo me questa è una legge sba-
gliata, e se i nostri parlamentari hanno votato 
a favore di questa norma, dico che hanno 
sbagliato, con tutto il rispetto ai deputati e 
senatori. E così anche per la Regione sarda. 
E questo è niente; siccome nella gran par-
te dei comuni la popolazione aumenta, i bi-
sogni aumentano, non hanno bisogno di li-
quidare la burocrazia, ma semmai i dipendenti 
sono in numero insufficiente alle nuove esi-
genze. Pigliamo il caso della Regione • sarda 
che è senza burocrazia o quasi ; ormai ridotta 
ai minimi termini. Deve subire una spesa per 
mandare in pensione gli ex combattenti e poi 
per assumere tutto il personale per ricoprire 
i posti che questi dipendenti lasciano vuoti. 
Secondo me, siamo avviati verso una certa 
organizzazione statuale un po' folle, mediter-
ranea, allegra. 

LIGIOS (D.C.). Quei posti devono essere 
soppressi, secondo la Corte dei Conti. Non 
dovrebbe essere sostituito quel personale. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Addirittura! Allora 
la follia non è soltanto mediterranea, ma è 
equatoriale ! Cioè i comuni devono mandare  

in pensione e poi rimangono senza burocra-
zial... Va bene. Cosa bisogna avere? Fiducia 
nel destino? Un marxista non può averne, per-
ché non crede nel destino. Cosa c'è da sperare? 
Che la classe operaia prenda il potere al più 
presto prima che la crisi italiana affondi nel 
Mediterraneo e ci vediamo tutti sommersi 
dalle acque della follia. Arrivati a questo punto 
non c'è altro da sperare che la classe operaia 
in un modo o nell'altro prenda il potere e 
sbarazzi tutta questa folle avventura della bor-
ghesia italiana e dei suoi governi e faccia le 
cose seriamente. Prima che tutti affondiamo, 
ripeto, nel Mediterraneo. Altra speranza, arri-
vato a 50 anni di età, non mi rimane. 

C'è la questione degli Ispettorati. E' pro-
babile che ci sia un equivoco. Che cosa dice 
la legge? Che cosa voleva dire la legge? Per 
gli Ispettorati noi avevamo stabilito che l'iscri-
zione partisse dal primo gennaio del 1965 e 
che quindi da quella data al 1° luglio del 1970 
( attenti) dovessero pagare tutti gli arretrati 
che i nostri dipendenti hanno già pagato, cal-
colati ( ed ecco quindi una cosa che non va 
a vantaggio dei dipendenti degli Ispettorati, 
ma va a vantaggio del fondo ), non sugli sti-
pendi effettivi che prendevano per esempio, 
nel 1965, ma sullo stipendio che prendevano 
nel gennaio del 1969. E' un aggravio che fac-
ciamo ai dipendenti degli Ispettorati, perché 
diversamente, voi sapete, se avessero dovuto 
pagare le percentuali del 5 per cento sullo 
stipendio del 1965-'66-'68 eccetera avrebbero 
pagato di meno. Per una forma di equità e per 
ricuperare i soldi del fondo abbiamo stabilito 
che gli arretrati vengano pagati sullo stipendio 
del 1° maggio del 1969. Dal 1° luglio del 1970, 
che cosa devono pagare i dipendenti degli Ispet-
torati? Devono pagare le stesse cose dei di-
pendenti regionali sullo stipendio effettivo che 
essi percepiscono quando diventano dipendenti 
regionali. E' comprensibile, mi pare. (Inter-
ruzioni). 

D'altra parte noi non possiamo far finta 
che loro fossero già dipendenti regionali il 
1° maggio del 1970 quando erano ancora di-
pendenti statali. Però, ecco il punto, ad essi 
si applicano, non soltanto la percentuale del 
9 per cento dal l' luglio , del 1970, ma anche 
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tutte le trattenute per gli anni che non hanno 
pagato al fondo ; cioè uno che va in pensione 
adesso deve pagare per i 30 anni in cui è stato 
dipendente statale attraverso il meccanismo 
dell'articolo 2, mi pare, con le trattenute sulla 
pensione. Infatti, cosa dice l'articolo 2? In-
tanto i contributi devono pagarli tutti sull'in-
dennità, di licenziamento e, per chi fosse già 
in pensione (ma il caso non si pone per i 
dipendenti dell'Ispettorato perché abbiamo 
fissato un limite), ci sono le trattenute sulle 
pensioni ; cioè abbiamo messo i dipendenti 
dell'Ispettorato nelle stesse condizioni dei di-
pendenti regionali. In più i contributi arretrati 
li pagano sull'ultimo stipendio percepito dallo 
Stato e non su quello che hanno percepito 
nel 1965. Mi pare che abbiamo tentato di fare 
le cose con equità, senza favorire nessuno e 
senza danneggiare nessuno. D'altra parte que-
sta è stata la polemica tra i dipendenti re-
gionali e quelli degli Ispettorati. 

Abbiamo criticato tutti questo spirito un 
po' corporativo dei dipendenti regionali, i quali 
devono capire che chi lavora per la Regione 
ha diritto al loro stesso trattamento. Il di-
scorso vale soprattutto per gli Ispettorati pro-
vinciali forestali, che lavoravano alle dipenden-
ze della Regione, facevano e fanno il lavoro per 
la Regione. Io non discuto il modo con cui 
lo fanno, perché mi dicono : «Quelli fanno ciò 
che vogliono, perché nessuno li controlla, men-
tre noi siamo controllati dall'Assessore». Può 
darsi che sia vero, ma quando saranno fun-
zionari della Regione, bisognerà controllare 
tutti in modo tale che tutti facciano il loro 
dovere. 

Per concludere io pregherei i colleghi di 
ridurre al minimo gli emendamenti per evi-
tare di aggravare la discussione di questa leg-
ge che ha fatto lavorare la Commissione per 
parecchio tempo. Ecco, io ho qui da ringra-
ziare il Presidente della Commissione per l'o-
pera veramente infaticabile con cui ha gui-
dato i lavori per fare una legge, non dico la 
più perfetta possibile, ma la meno imperfetta 
possibile in modo da porre il Consiglio nelle 
condizioni di poter votare tranquillamente il 
testo sicuro di non commettere gli errori che 
commise nel 1965 quando istituì il fondo di  

quiescenza. L'augurio che io faccio è che il 
Consiglio sia unanime nel normalizzare que-
sta situazione di cui il nostro Gruppo si è 
occupato, perché noi concepiamo l'opposizio-
ne in una certa maniera ( credo che nessuno 
possa dubitare sulla coerenza dell'opposizio-
ne che abbiamo fatto alle decine di Giunte 
contro cui abbiamo combattuto) ; la nostra è 
una opposizione, non contro l'autonomia, ma 
in difesa dell'autonomia, e quindi ci occupia-
mo anche di problemi che probabilmente non 
sono di stretta competenza dell'opposizione, 
quale quello di normalizzare la situazione del-
la burocrazia regionale, ciò che dovrebbe es-
sere, come giustamente rilevava il collega Usai, 
compito precipuo della Giunta regionale. Ab-
biamo dovuto occuparci di questo problema, 
attirandoci antipatie, simpatie, ma la cosa per 
noi ha scarso rilievo, in modo da fare gli in-
teressi della Regione e quindi gli interessi del 
popolo sardo che la Regione ha voluto, non 
perché fosse bloccata come oggi è, ma perché 
operasse in favore di tutti. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Ha facoltà, di parlare l'ono-
revole Ligios, relatore. 

LIGIOS (D.C.), relatore. Signor Presiden-
te, onorevoli consiglieri, io concordo perfet-
tamente con quanto è stato detto dai colleghi 
che mi hanno preceduto, Usai e Zucca, circa 
la necessità che la legge numero 15 istitutiva 
del fondo per l'integrazione del trattamento 
di quiescenza e previdenza del personalè regio-
nale, doveva essere modificata con maggiore 
puntualità, non appena apparve evidente il 
crearsi di un disavanzo tecnico, rilevato in 
lire 11.518 milioni al gennaio 1967, vale a dire 
appena due anni e mezzo dopo l'entrata in 
vigore della legge. Le due proposte di legge, 
la numero 47 a firma Zucca e più e la numero 
111 a firma Ligios e più, unificate dalla prima 
Commissione nel testo che oggi viene proposto 
al nostro esame, sono scaturite proprio dalla 
non più procrastinabile esigenza di assicurare 
l'equilibrio finanziario del fondo, tenendo pre-
sente anche fatti nuovi verificatisi nel periodo 
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intercorrente tra la presentazione delle due 
proposte di legge e l'esame da parte della Com-
missione, che avrebbero avuto riflessi signi-
ficativi nella vita stessa del fondo : mi riferi-
sco, in modo particolare, all'immissione nei 
ruoli regionali dei dipendenti degli Ispettorati 
agrari e forestali ed all'applicazione della legge 
24 maggio 1970, numero 336. Ed è evidente 
che, per proporre modifiche alla legge numero 
15, data la complessità, della tecnica attua-
riale, non potevamo non basarci sul bilancio 
del fondo elaborato dal professor De Fa, Ispet-
tore attuario del Ministero del tesoro, e riferito 
al 1° gennaio 1967. 

Ci si è anche occupati di fare esaminare 
allo stesso attuarlo la situazione del fondo 
negli ultimi mesi, alla luce dell'immissione 
nei ruoli regionali del personale degli Ispetto-
rati agrari e forestali e dell'eventuale appli-
cazione della legge numero 336. L'attuarlo, pur 
precisando l'esigenza di elaborare bilanci tec-
nici con frequenza biennale per poter appor-
tare eventuali modificazioni, ha affermato che 
per sanare il bilancio tecnico del fondo sareb-
be stato sufficiente applicare i correttivi indi-
cati nella relazione allegata al bilancio fatto 
al 1° gennaio 1967. In quella relazione attua-
riale si afferma che l'aumento del premio ge-
nerale dal 10 al 16 per cento sarebbe idoneo 
ad assicurare il riequilibrio della situazione 
finanziaria del fondo purché avessero a veri-
ficarsi a breve scadenza le seguenti condizioni 
favorevoli: il conglobamento dell'indennità di 
primo impianto ('il famoso 60 per cento) nella 
retribuzione base pensionabile a carico delle 
casse amministrate dal Ministero del tesoro ; 
l'applicazione dei contributi a favore del fondo 
sull'ammontare lordo e non sull'ammontare 
netto, come avveniva in passato ( sulla base 
delle norme della legge n. 15) ; il passaggio nei 
ruoli regionali di circa 208 unità di personale 
avventizio ; la riapertura dei concorsi per i 
gradi iniziali dei ruoli regionali ; l'assoggetta-
mento delle integrazioni mensili di pensione 
a carico del fondo ad una ritenuta propor 
zionale agli armi non coperti da contributo. 

Ora, tenendo conto di quéste premesse, 
(evidentemente non confutabili, se non sulla 
base di futuri bilanci tecnici), e -tenendo pre- 

sente soprattutto l'entrata in vigore della leg-
ge 30 luglio 1970, numero 6, la presente pro-
posta di legge, così come è stata unificata dalla 
Commissione, appare in grado, a nostro av-
viso, di realizzare il riequilibrio del bilancio 
tecnico del fondo. Infatti, mentre le prime tre 
condizioni precedentemente elencate, cioè il 
conglobamento dell'indennità di primo impian-
to nella retribuzione base pensionabile ; l'ap-
plicazione dei contributi sugli emolumenti lor-
di e non sul netto ; il passaggio in ruolo dei 
dipendenti regionali allora chiamati «avventi-
zi», si sono realizzate con l'approvazione della 
legge n. 6, con questo provvedimento vengono 
disposte alcune altre norme : a) l'elevazione 
del contributo dal 10 al 16 per cento, intro-
ducendo il principio della ripartizione del con-
tributo globale fra l'amministrazione e il per-
sonale dipendente, di quote differenziate, e 
più precisamente in ragione di due terzi a 
carico dell'Amministrazione regionale e di un 
terzo a carico dei dipendenti, anche alla luce 
di norme che regolano la vita e il meccanismo 
di enti similari a quello del personale regio-
nale; b) l'assoggettamento delle integrazioni 
mensili di pensione pagate dal fondo, ad una 
ritenuta proporzionale agli anni riconosciuti 
utili senza essere stati coperti da contribu-
zione. Cioè, in pratica, la legge n. 15 del 1965 
poneva a carico del fondo anche integrazioni 
di pensioni di persone Che al fondo non ave-
vano e non hanno mai versato alcun contri-
buto ; addirittura di persone che al momento 
dell'entrata in vigore della legge non erano 
più in servizio. Con questa  legge invece si 
pone a carico di questa integrazione una trat-
tenuta, con lo scopo, evidentemente, di far 
partecipare alla copertura dell'onere i bene-
ficiari del provvedimento per i quali il fondo 
non ha ricevuto alcun contributo. Questa trat-
tenuta è stata determinata nella misura dello 
0,30 per cento per quelli che sono andati in 
pensione prima dell'applicazione della legge 
numero 6 del 1970 e dello 0,50 per cento per 
quelli che sono andati o andranno in pensione 
in epoca successiva all'approvazione della stes-
sa legge. Là diversa-  misura della ritenuta è 
giustificata dalla constatazione che le integra-
zioni di pensione a carie() dei fondo, a parità 
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di anni utili a pensione, si sono ridotte di oltre 
il 50 per cento per effetto del conglobamento 
degli stipendi e delle paghe, operato dalla leg-
ge regionale n. 6 più volte citata. 

La presente proposta di legge, con l'arti-
colo 9, regola l'iscrizione al fondo del perso-
nale del Ministero dell'agricoltura e foreste 
immesso nei ruoli regionali in conseguenza 
della legge 7 luglio 1971, numero 18. Mi sem-
bra di ricordare che quando si discusse quella 
legge il Consiglio fu unanime nello stabilire 
che al suddetto personale agli effetti della 
iscrizione al fondo, doveva essere riservato 
trattamento identico a quello dei dipendenti 
regionali, per gli anni di comando alla Regio-
ne successivi al primo gennaio 1965, ossia alla 
data di applicazione della legge numero 15. 
E l'articolo 9 stabilisce appunto questa ugua-
glianza di trattamento. 

Altro punto rilevante della presente pro3  
Posta di legge è quello riguardante gli ex com-
battenti. Con l'articolo 3 si vorrebbe porre 
a carico degli ex combattenti che intendessero 
usufruire dei benefici della legge n. 336 una 
quota dei contributi dovuti per il periodo con-
siderato come aumento di servizio. 

Trattandosi di personale che in parte ha 
già, lasciato l'Amministrazione e tenendo con-
to di quanto stabilito dalla legge 824 del 9 
ottobre 1971, che pone a totale carico del da-
tore di lavoro l'onere finanziario derivante 
dall'applicazione della legge 24 maggio 1970, 
n. 336, io resto del parere che l'articolo 3 do-
vesse limitarsi a stabilire una norma gene-
rale per eventuali future disposizioni statali 
che comportassero riconoscimenti di anni di 
servizio non prestati effettivamente. Ha pre-
valso la tesi che gli ex combattenti paghino il 
50 per cento dei contributi previsti dall'arti-
colo 1 calcolati sull'ultima retribuzione e per 
il periodo considerato come aumento di ser-
vizio. 

Sono questi, per sommi capi, i problemi 
che vengono affrontati con questa proposta 
di legge, della cui efficacia riequilibratrice del 
fondo eravamo certi in passato. Oggi, indub-
biamente, lo siamo meno proprio in conse-
guenza dell'immissione del personale degli 
Ispettorati agrari e forestali negli organici re- 

gionali e dell'applicazione della legge 336. Le 
conseguenze che questi due fatti avranno sul 
fondo saranno verificabili solo con i futuri 
bilanci tecnici. 

Quindi si tratta sempre di una legge non 
perfetta, forse «provvisoria» in quanto potreb-
be verificarsi l'esigenza di apportarvi modi-
fiche anche nel futuro immediato. Ma ritenia-
mo, comunque, che costituisca un atto neces-
sario e fondamentale, anche se un po' tardivo, 
nel riequilibrio del fondo ; fondo che, dobbia-
mo tenerlo presente, sarebbe stato senz'altro 
in una situazione ben più grave e fallimentare 
se non fosse intervenuta la legge numero 6 
del 1970. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pisano. 

PISANO (D.C.), Assessore alle finanze, ar-
tigianato e cooperazione. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la Giunta è favorevole alla 
proposta nel testo della Commissione. E' cer-
tamente una legge importante quella su cui 
stiamo discutendo che riporterà l'equilibrio 
necessario per il corretto funzionamento del 
fondo di integrazione del trattamento di quie-
scenza. La situazione del fondo era preoccu-
pante soprattutto per il disavanzo accertato 
prima del conglobamento. Infatti, con l'appro-
vazione della legge numero 6 dell'anno scorso, 
il disavanzo è stato ridotto in misura note-
vole, così come è stata anche ridotta la gra-
vità che sino ad allora era rivestita dal pro-
blema. Si è fatto, nel corso del dibattito, ca-
rico alla Giunta regionale di non aver presen-
tato essa il provvedimento, lasciando l'inizia-
tiva al Consiglio. 

Io non ho alcuna difficoltà a riconoscere 
che il problema poteva e doveva essere affron-
tato prima d'oggi. Debbo però aggiungere che 
per quanto riguarda la Giunta in carica ciò 
non è stato fatto per due motivi : innanzi 
tutto per il doveroso rispetto che si sarebbe 
dovuto all'iniziativa di quattro colleghi della 
maggioranza che avevano affrontato il proble-
ma e anche perché la Giunta ha esaminato 
la proposta presentata dai colleghi Ligios, Gia- 
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voglio e Rojéh, ed ha ritenuto di concordare 
perfettamente con il suo contenuto. Per quan-
to riguarda le questioni particolari che sono 
state trattate, dirò che per il personale degli 
Ispettorati agrari e forestali la Giunta ritiene 
che la soluzione proposta dalla Commissione 
risponda ad un principio di equità e di giu-
stizia. 

Per quanto riguarda la proposta che è 
stata fatta dal collega Usai circa l'applicazione 
delle ritenute a datare dal 1° gennaio del 1971, 
anziché dal 1° luglio del '70, nel caso venisse 
presentato l'emendamento la Giunta non avreb-
be niente in contrario ad accoglierlo. Per 
quanto concerne la terza proposta, cioè quella 
di uniformare le percentuali delle trattenute 
operate sugli stipendi dei dipendenti della Re-
gione a quelle operate per i dipendenti del 
Consiglio regionale, poiché c'è effettivamente 
una differenza di circa il 3,1 per cento, se 
verrà presentato lo stesso un emendamento 
in proposito, la Giunta ritiene di poter dare 
il suo parere favorevole perché anche questo 
risponderebbe ad un criterio di equità e di 
giustizia. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Per consentire la distribuzione degli emen-
damenti ed un eventuale accordo sugli emen-
damenti fra i Gruppi, sospendo la seduta per 
15 minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 12, viene ri-
presa alle ore 12 e 40). 

PRESIDENTE. Comunico che due degli 
emendamenti presentati prima della chiusura 
della discussione generale sono stati ritirati 
dai proponenti. Si dia lettura del titolo. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Titolo 

«Modifiche ed integrazioni alla legge re-
gionale 5 maggio 1965, n. 15, istitutiva del fon- 

do per l'integrazione del trattamento di quie-
scenza e previdenza del personale regionale». 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare, lo metto in votazione. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 1 

Con effetto dal 1° luglio 1970 il contributo 
previsto al n. i del primo comma dell'articolo 
2 della legge regionale 5 maggio 1965, n. 15, 
è elevato di un ulteriore 6 per cento di cui 
un terzo, pari al 2 per cento, a carico del per-
sonale e due terzi, pari al 4 per cento, a ca-
rico dell'Amministrazione regionale. Il contri-
buto complessivo deve calcolarsi sull'intera 
retribuzione lorda, compresa la tredicesima e 
la quattordicesima mensilità. 

Per il personale sanitario l'aumento del 
contributo predetto è limitato al 3 per cento, 
di cui un terzo, pari all'i per cento, a carico 
dei dipendenti e due terzi, pari al 2 per cento, 
a carico dell'Amministrazione. 

La differenza di contribuzione a carico 
del personale, dal 1° luglio 1970 all'entrata in 
vigore della presente legge, sarà recuperata in 
24 rate mensili con trattenute sulle retribu-
zioni ordinarie o, per il personale cessato nel 
frattempo dal servizio, sugli assegni integra-
tivi delle pensioni dirette, indirette e di river-
sibilità, a partire dal mese in cui entra in 
vigore la presente legge. 

La differenza di contribuzione a carico 
dell'Amministrazione, per lo stesso periodo, 
sarà versata al Fondo, in una o più soluzioni, 
entro il 31 dicembre 1971. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 
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(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 2 

Al fine di contribuire a eliminare lo squi-
librio finanziario verificatosi nel Fondo è isti-
tuita una ritenuta a carico degli assegni in-
tegrativi di pensione diretta, indiretta e di 
riversibilità concessi in applicazione della leg-
ge regionale 5 maggio 1965, n. 15. 

La predetta ritenuta si applica, per ogni 
anno precedente al 1965 riconosciuto utile ai 
fini pensionistici del Fondo, nella misura dello 
0,30 per cento a carico degli assegni integra-
tivi decorrenti da data precedente all'entrata 
in vigore della legge regionale 30 luglio 1970, 
n. 6, e dello 0,50 per cento a carico di quelli 
decorrenti da data posteriore all'entrata in 
vigore della medesima legge. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 3 

I dipendenti che beneficino di norme e 
disposizioni che concedano un aumento di an-
ni di servizio sia ai fini del compimento del-
l'anzianità, necessaria per conseguire il diritto 
a pensione, sia ai fini della liquidazione della 
pensione e dell'indennità, di anzianità o buo-
nuscita, devono versare al Fondo, per il pe-
riodo considerato come aumento di servizio, 
i contributi a loro carico previsti dall'articolo 
1 della presente legge, calcolati sull'ultima re-
tribuzione lorda percepita. 

Per lo stesso periodo provvederà, a ver-
sare al Fondo i contributi a suo carico l'Am-
ministrazione regionale. 

Per quanto riguarda l'applicazione delle 
disposizioni dell'articolo 3 della legge 24 mag-
gio 1970, n. 336, i contributi di cui ai commi 
precedenti sono ridotti del 50 per cento. 

I contributi di cui ai precedenti commi 
verranno trattenuti a ciascun dipendente al 
momento della liquidazione dell'indennità di 
anzianità da parte del Fondo. 

Per i dipendenti che si trovino in stato di 
quiescenza all'entrata in vigore della presente 
legge, il versamento dei contributi da essi do-
vuti al Fondo avverrà mediante trattenute 
mensili sugli assegni integrativi delle pensioni 
dirette, indirette e di riversibilità. 

La trattenuta mensile sarà pari al 5 per 
cento dell'assegno integrativo lordo corrispo-
sto dal Fondo. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 4 

La quattordicesima mensilità, è soggetta 
alle stesse contribuzioni previdenziali ed as-
sistenziali delle mensilità ordinarie. 

Le quote delle predette contribuzioni, non 
versate alle Casse amministrate dal. Ministero 
del tesoro ed all'Istituto assistenziale, sono 
versate al Fondo. 

PRESIDENTE. Poiché nessuna domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 

FRANCESCONI, Segretario.* 
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Art. 5 

Le misure del contributo complessivo or-
dinario al Fondo, previste all'articolo 1 della 
presente legge, potranno essere variate, nelle 
proporzioni di due terzi a carico dell'Ammi-
nistrazione ed un terzo a carico del personale, 
con decreto del Presidente della Giunta, previa 
deliberazione della Giunta medesima su pro-
posta del Comitato amministrativo del Fondo, 
sulla base dei bilanci tecnici da elaborare en-
tro il 30 giugno 1972 e, successivamente, con 
frequenza biennale. 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento aggiuntivo Usai -
Raggio - Pedroni. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Alla fine dell'articolo aggiungere: "Le 
frazioni di unità fino a 50 centesimi e quelle 
superiori si arrotondano, rispettivamente, per 
difetto e per eccesso"». 

PRESIDENTE. Onorevole Usai, può illu-
strare l'emendamento. 

USAI (P.C.I.). Semplicemente per dire 
che si introduce il criterio presentato nell'ul-
tima legge regionale sulle frazioni. 

PRESIDENTE. Il parere della Giunta sul-
l'emendamento? 

PISANO (D.C.), Assessore alle finanze, 
artigianato e cooperazione. La Giunta lo ac-
cetta. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento. Chi 
lo approva alzi la mano.  

( E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 6. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 6 

I contributi dovuti al «Fondo», sia per 
la parte a carico dell'Amministrazione che per 
quella a carico del personale, sono versati dal-
l'Amministrazione regionale con le stesse mo-
dalità e procedure — in quanto compatibili — 
vigenti per i versamenti dei contributi spet-
tanti agli Istituti di previdenza del Ministero 
del tesoro ed all'Istituto assistenziale. 

Gli elenchi generali e suppletivi dei con-
tributi, compilati dalla Ragioneria regionale, 
sono ammessi a pagamento previo esame da 
parte del Comitato amministrativo del Fondo. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 7. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 7 

Il primo ed il secondo comma dell'articolo 
7 della legge regionale 5 maggio 1965, n. 15, 
sono modificati come appresso: 

«L'assegno vitalizio, di cui al punto 4) 
del secondo comma dell'articolo 3, spetta, nel-
la seguente misura, al personale che lascia il 
servizio per infermità, collocamento a riposo 
per limiti di età o per motivi indipendenti dal-
la propria volontà, senza aver maturato il di-
ritto a pensione 

1) per anzianità di servizio utile da uno 
a dieci anni, 30% dell'ultima retribuzione an-
nua lorda; 

2) per a,nzianità, di servizio utile oltre i 
dieci anni, 35% della ultima retribuzione an-
nua lorda. 
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L'assegno spetta, nella stessa misura, alla 
vedova, agli orfani ed agli altri congiunti se-
condo le norme e condizioni previste per la 
concessione delle pensioni indirette o di river-
sibilità». 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 8. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 8 

L'articolo 11 della legge regionale 5 mag-
gio 1965, n. 15, è sostituito dal seguente : 

«Ai fini dell'erogazione delle sovvenzioni 
straordinarie previste ai punti 6) e 7) del 
terzo comma dell'articolo 3, il Comitato am-
ministrativo, all'inizio di ogni anno, stabilisce 
in quale misura le predette sovvenzioni po-
tranno essere erogate nel corso dell'anno, in 
modo che per casi analoghi venga a quel ti-
tolo liquidato ai dipendenti interessati lo stesso 
importo, qualunque sia la qualifica da ciascuno 
rivestita. 

La misura delle sovvenzioni straordinarie 
di cui al comma precedente non potrà rispet-
tivamente superare l'importo di un dodice-
simo della retribuzione annua lorda dovuta 
al direttore di sezione, in caso di morte o di 
malattia del coniuge e dei figli, e l'importo di 
un ventesimo della stessa retribuzione negli 
altri casi». 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-, 
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

Art. 9 

Il personale che viene immesso nei ruoli 
regionali in applicazione della legge regionale 
7 luglio 1971, n. 18, è iscritto al Fondo di cui 
alla legge regionale 5 maggio 1965, n. 15, dal 
1° gennaio 1965 o dalla data successiva in cui 
ha avuto inizio il rapporto di impiego statale. 

Ad esso si applicano le norme di cui alla 
legge regionale 5 maggio 1965, n. 15 e suc-
cessive modificazioni. 

Ai fini dell'integrazione del trattamento di 
quiescenza e dell'indennità. di anzianità, il pre-
detto personale e l'Amministrazione regionale 
sono tenuti a versare al Fondo, sulla base della 
retribuzione lorda goduta al 31 maggio 1970 i 
i contributi previsti dall'articolo 1 della legge 
regionale 5 maggio 1965, n. 15 e successive 
modifiche. 

Il versamento dei contributi arretrati av-
verrà in rate mensili pari al 5% dello stipen-
dio lordo percepito. Eventuali quote residue 
saranno trattenute al momento della liquida-
zione dell'indennità di anzianità da parte del 
Fondo. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 10. 

MELIS PIETRINO, Segretario: 

Art. 10 

All'onere derivante dall'attuazione della 
presente legge, valutato in lire 1 miliardo per 
l'anno finanziario 1971 si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 27901 dello stato di pre-
visione -della spesa del bilancio della Regione 
per l'arino finanziario 1971. 

Nello stato di previsione della spesa del 
bilancio della Regione per l'anno finanziario 
1971 sono introdotte le seguenti variazioni : 
in diminuzione 

(E' approtato 

Si 4ia lettura dell'articolo 9. 

FRANCESCONI,  Segretario : 



presenti e votanti . 	. 48 
maggioranza 	. 	. 25 
favorevoli 	. 	. 40 
contrari 	 8 

(Il Consiglio approva). 
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cap. 27901 
in aumento: 

cap. 11122 

L. 1.000.000.000 

L. 1.000.000.000 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 11. 

MELIS PIETRINO, Segretario: 

Art. 11 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi e per gli effetti dell'articolo 33 dello Sta-
tuto speciale ed entra in vigore il primo del 
mese successivo a quello della sua pubblicazio-
ne sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
a scrutinio segreto sulla proposta di legge: 
«Modifiche ed integrazioni alla L.R. 5 maggio 
.1965, n. 15, istitutiva del fondo per l'integra-
zione del trattamento di quiescenza e previ-
denza del personale regionale». 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis -
Are - Arru - Baghino - Bertolotti - Branca -
Campus - ICatte - Congiu - Corda - Defraia - 
Dessanay - Floris - Francesconi - Ghinami - 
Gianoglio - Granese - Isola - Ligios - Lilliu - 
Lippi - Maddalon - Medde - Melis G. Battista 
(P.C.I.) - Melis Mario - Melis Pietrino - Melis 
Antonio - Melis Tullio - Milia - Mistroni - Mon-
tis - Monni - Nuvoli - Pedroni - Peralda - Pinna 
Pietro - Pisano - Puggioni - Raggio - Rojch - 
Sassu - Soddu - Spano - Spina - Tronci - Tu-
fani - Usai - Zucca). 

PRESIDENTE. Il Consiglio sarà riconvo-
cato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 10. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
11 Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 
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